

i sembra urgente che un cattolico italiano di fronte a questa tornata elettorale e al contesto che l'ha preceduta e la qua-lifica  si debba  chie-

dere:  come  stare davanti al Signore con l'Italia e per l'Italia?

Ho scritto altre volte e mi pare giusto ripeterlo: è passato molto tempo da quando un Papa polacco ha chiesto che a Loreto, il santuario mariano degli italiani, salisse ogni giorno al Signore, per interces​sione di Maria, una invoca​zione di protezione sull'Italia. Ho l'impressione che la nostra Chiesa, pastori e fedeli insie-me, non abbiamo mai se​ria-mente raccolto questa pro-vocazione.

Nello stesso tempo mi sentirei frainteso se questa urgenza di preghiera fosse mescolata ai tanti catastrofismi o alle paure per le minacce anticlericali, vecchie e nuove, di coloro che non vanno oltre agli individua​lismi dei radicali e del loro parentato in crescita. 
La vanificazione di ogni seria volontà di partecipazione poli​tica oggi non può essere più misurata sul piccolo cabotag​gio e il basso livello. Bisogna purtroppo prendere atto che è scomparso ogni afflato di poli​tica in grande, quello, per intenderci, che scaturiva da profezie come la Pacem in terris e la Populorum Progres​sio. 
L'Italia ha ricevuto in dono dal Signore tanti santi operatori politici, che sono stati maestri con ampie vedute e profetiche suggestioni, testimoni, se necessario, fino al martirio: dobbiamo avere la brutale lealtà di riconoscere che abbiamo sciupato totalmente la loro eredità.

Vorrei mettermi davanti al Signore in compagnia di qualcuno di questi luminosi testimoni e invocare con loro misericordia per questa amatis-sima patria.

Caro De Gasperi, accompa​gnami davanti al Sacramento con quella fedeltà che all'alba di ogni giorno ti faceva lasciare via delle Fornaci per andare in Chiesa prima che in ufficio. Tu sai molto bene cosa presentare al Signore, lo mi permetto di chiedere a tuo nome due delle tue eccellenti virtù civiche il senso dello Stato e la laboriosità per ampliare il consenso democra​tico. Non confondo il senso dello Stato con nessuna nostal​gia ceccopeppista; penso molto più concretamente all'atteg​giamento e alle prime parole con cui, in rappresentanza di un popolo sconfitto e umiliato ti sei rivolto alle autorità della vittoria con la dignità e l'auto​revolezza che venivano solo dalla tua probità. Sai molto bene come i nostri attuali rappresentanti politici abbiano molto perduto in dignità e quindi in senso dello Stato.  

Non c'è più nessuno che ricordi la tua passione demo​cratica che non voleva sfruttare le maggioranze assolute, ma preferiva lavorare con cura a  quelle largamente condivise, elabo​rate in un progetto il più possi​bilmente comune, abissal​mente distante da qualsiasi cattivo  vezzo di consociativi​smo,  con il solo desiderio di ampliare l’arco democratico. 

Ora vedi lo scempio cui siamo ridotti dal legiferare a colpi bassi, senza il minimo di rispetto della Costituzione, costata il sangue della guerra e della resistenza. 
Andiamo a votare con una legge elettorale che tradisce gravemente la Costituzione e  coloro che l’hanno votata non la spiegano mai al popolo: probabilmente non saprebbero nemmeno spiegarla, perché in molte occasioni la maggior parte di loro manifesta tassi di ignoranza in genere e di incompetenza politica in parti​colare, da far pensare all’a-nalfabetismo.
Caro La Pira, che gioia pensare alla tua entusiastica fede nella comunione dei santi che ci garantisce il tuo perenne ricordo dell'Italia e della sua vocazione, come amavi dire, davanti al trono di Dio, presso il Risorto, principio perenne​mente attivo di quella nuova “fisica” di cui era sostanziato il tuo universo.
Lasciaci portare davanti al Signore la tua preziosa testi​monianza, fatta di tante croci, non ultima ne lieve quella che noi cattolici, pastori e fedeli, ti abbiamo buttato addosso con disinvolta presunzione. Libera tutta la tua fantasia creatrice di amore per invocare misericor​dia Su questa politica italiana che ha raggiunto il basso profilo di una lite condomi​niale, senza respiro e progetto, senza passione alcuna per quella povera gente che sapeva bene dove incontrarti e ricono​scerti. 

Chiediamo insieme al Signore che liberi i nostri politici dalla loro durezza di cuore.  

Caro Moro, tra tutte le parole scritte dalla tua prigionia quella che ho recepito in modo indelebile suona così: “questo Paese non si salverà”. 
Come una pugnalata l'ho rice​vuta e la conservo. Chi ti ha conosciuto in profondità sa molto bene che non sei mai stato una Cassandra e che la tua infaticabile arte di media​zione non era un malvezzo intellettualoide, come senten​ziavano i corti di cervello, ma era l’insaziabile ottimismo di una volontà che cercava di aprire sempre spazi nuovi e generosi per un incontro da trovare, senza mai arrendersi. Erano i giorni della Passione del Signore, quando il tuo sacrificio fu convocato per portare a compimento quello che manca alle sofferenze dell’Uomo dei dolori. Anche questa tornata elettorale percorrerà lo stesso calendario e mi permetto di chiedere la tua meritevole intercessione; questo Paese s’ha da salvare! Chiedilo al Padre insieme con i Santi Francesco e Caterina. Caro Bachelet, ho già avuto la gioia e l'onore di pregare insieme con tè nella nostra chiesa di Santa Maria della Piazza, in occasione di due convegni nazionali della Fuci che si svolsero in Ancona, scelta come sede in cui stava crescendo l’università appena nata. Tu eri il Presidente di tutta l'Azione Cattolica ed io l'assistente di uno sparuto gruppo di fucini nei tempi duri della contestazione. 
Ci guidavano i tratti costitutivi del nostro collaudato impe​gno: la vocazione come professio-nalità competente e qualificata, la fede come ricerca sempre aperta nella libertà di una maturazione laicale a prova di Concilio, le scelte politiche che ridessero all'Italia il volto nuovo e bello che ci era stato tratteggiato dai mastri “professorini” di casa nostra. Come non soffrire oggi per questa Italia ridotta a zimbello tra le nazioni ? 
Chiediamo insieme al Signore che ci liberi dai profittatori della politica a fini personali conseguiti passando con prepotenza sopra la testa di tutti e  soprattutto insultando il popolo semplice lavora duramente, anche per mante​nere troppo nutrita la greppia dei politicanti senza scrupoli. 
Signore tu sai che i nostri fratelli di preghiera potrebbero essere tanti altri, moltissimi dai nomi ignoti come quelle centinaia di uomini e donne che si trovarono pronte, all'in​domani della guerra, ad uscire dai gruppi parrocchiali per dedicarsi, con fedeltà e disin​teresse, a far crescere le virtù civiche anche nelle più piccole frazioni delle nostre contrade. Signore, aiuta noi cattolici d'Italia a scoprire seriamente questo compito di invocazione per il nostro paese: se lo manchiamo noi, gli altri non sanno e non possono adem​piere; quella della preghiera è una politica che non basta, ma sarebbe irresponsabile far mancare. Troppo spesso ci illudiamo di essere i difensori dei valori cristiani alzando la voce senza capire che i valori cristiani si difendono molto bene da soli se gli uomini di vera fede li testimoniano non a parole ma con la vita, come ì “santi” che abbiamo ricor​dato.
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